quinta domenica di  quaresima
“IO CREDO CHE TU SEI IL CRISTO...”
Nel testo del Vangelo  (Giovanni 11, 1-45) è lo stesso evangelista ad offrirci la  chiave di lettura del racconto: Il “ritorno alla vita” di Lazzaro avviene “per la gloria di Dio e perché il Figlio sia glorificato” (v. 4), e “perché voi crediate” (v.15). 
La storia di Lazzaro può essere riassunta con quattro aggettivi: ammalato, morto, addormentato, risvegliato. L’inizio del testo accenna alla malattia di Lazzaro che non è necessariamente legata alla morte: così infatti sperano le due sorelle. Gesù sembra non preoccuparsi della domanda di guarigione, sebbene ne abbia il potere. Egli lascia che la malattia ceda il passo alla morte. Egli sa, indipendentemente da ogni informazione umana , della morte di Lazzaro e -senza essere sollecitato da alcuno- decide di andare a “svegliarlo”. La sua iniziativa incontra la resistenza dei discepoli, condizionati dalla paura che il Maestro possa essere lapidato. L’invito di Tommaso (v. 16) non ha lo scopo di “assistere” al “risveglio” di Lazzaro, ma di condividere l’infelice sorte a cui Gesù va incontro: l’insufficienza della fede dei discepoli . accompagna l’azione di Gesù.
l’attesa umana
Anche Marta si oppone alle parole di Gesù di fronte alla tomba chiusa: riconosce in Gesù il Messia, Figlio di Dio; tuttavia è incapace di vedere in lui la risurrezione e la vita, ora, dentro una concreta vicenda storica segnata dalla morte. All’insufficienza della fede dei discepoli e della famiglia amica, si aggiunge quella di quanti sono venuti dalle due sorelle. Mancanza di fede che non significa incredulità. Certo, alcuni Giudei sembrano incamminarsi verso di essa. Ma la maggioranza evidenzia segni di simpatia verso Gesù. Tuttavia la simpatia non conduce necessariamente alla fede. Infatti, nessuno dei presenti è venuto per “vedere la gloria di Dio e di suo Figlio”: tutti sono venuti per consolare e piangere (v. 33).
La malattia di Lazzaro ha provocato l’intervento delle due sorelle; la sua morte ha potuto suggerire a Marta la preghiera “impossibile”; tuttavia, il nostro testo, non evidenzia espressamente la mancanza di fede: lascia credere, invece, che i diversi personaggi non ne abbiano coscienza e che solo Gesù può svelarla ad essi prima di colmarla. Allora Gesù prega il Padre non solo per il “risveglio” di Lazzaro: la sua domanda-ringraziamento si estende a tutti quanti lo circondano: discepoli, sorelle e Giudei affinché tutti credano che egli non solo è “Colui che deve venire” ma anche l’Inviato del Padre, la risurrezione, ora. Dopo la preghiera, un breve comando è sufficiente perché Lazzaro esca dalla tomba: attraverso questo “risveglio”, viene suscitata la fede di molti giudei e confermata quella dei discepoli e delle due sorelle che hanno visto “la gloria di Dio”.
la fedeltà di dio
Richiamato in vita Lazzaro, Gesù si rivolge ai presenti con un comando: “slegatelo e lasciatelo andare”. É un’annotazione importante. Certamente Dio ha operato in Lazzaro, richiamandolo in vita. Ma questa potenza divina, che richiama alla vita e fa nuovamente esistere un uomo, rimane come imprigionata senza la collaborazione dell’uomo. Questo implica accettare e vivere un duplice scandalo: quello di un Dio che “vince” la morte vivendola, e quello di una risurrezione che coinvolge l’uomo proprio là dove secondo la logica umana altro non appare che pianto e disperazione.  Significativa la reazione di Marta che si oppone alle parole di Gesù di fronte alla tomba chiusa (v. 39); sebbene riconosca in Gesù il Messia, Figlio di Dio, è incapace di vedere in lui la risurrezione e la vita, ora, dentro una concreta vicenda storica segnata dalla morte. 
Gesù non ha eliminato la morte; l’ha vissuta nelle fede in Dio Padre. L’ha vissuta: dolore, angoscia, supplica sono stati anche i suoi sentimenti e le sue parole. Nella fede: l’angoscia, la supplica si sono orientare alla fiducia verso il Padre. Queste due costanti come illuminano il nostro vivere quotidiano, segnato da parole di vita e suppliche per il dolore della morte che ci scavalca? Il “ritorno alla vita” di Lazzaro è, nel vangelo di Giovanni, il settimo ed ultimo “segno” operato da Gesù nel suo ministero, e precede l’ultima settimana della vita di Gesù: è, dunque, il “segno dei segni” che apre sull’imminente passione-risurrezione. Lo svolgersi del racconto fa convergere tutto verso un centro unico: la tomba di Lazzaro. Ma la tomba non monopolizza lo sguardo del lettore: egli, infatti, è invitato a considerare innanzitutto il Figlio, venuto da un “altro mondo” (il mondo del Padre, v. 42): così il cammino dalla casa dei viventi a quella dei morti -la tomba- non è più necessariamente inesorabile. 
